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Eritrea in guerra 
da una generazione 

Impressioni raccolte accompagnando un gruppo di sanitari deirEmilia 
Romagna: la vita quotidiana, il lavoro, la lotta di una nazione che cerca 

l'indipendenza - Testimonianze su un bombardamento etiopico , 

Dal nostro inviato 
FRONTE ERITREO — € De
vi scrivere quello che sta av
venendo, che abbiamo visto 
coi nostri occhi, che gli ae
rei etiopici bombardano i ci
vili eritrei, che siamo venuti 
per operare soldati feriti e 
dobbiamo occuparci anche dei 
bambini sorpresi da una bom
ba mentre erano a scuola *. 
E' la consegna che mi danno 
i componenti di una spedizio
ne di sanitari italiani (coor
dinati dal segretario dell'As
sociazione degli ospedali emi
liano-romagnoli) al termine di 
una riunione che si è convo
cata spontaneamente subito 
dopo il secondo bombardamen
to. Siamo sul fronte eritreo, 
in una zona imprecisata di 
questo paese logorato da di-
ciott'anni dì guerra, una guer
ra spesso dimenticata, che non 
fa notizia, fa soltanto morti, 
da diciott'anni e chissà per 
quanti altri ancora. 

Alla riunione partecipano 
tutti e undici i componenti la 
spedizione: Bruno Molinarì 
(segretario dell' Associazione 
degli ospedali emiliano-roma-

I medici italiani al lavorò nell'ospedale del FLE 

ffHoIi), Luigi Prosperi (chirur
go ortopedico), Giorgio Giac-
caglia (medicò anestesista), 
Giuseppe Scagliarini (chirur
go). Mara Boniotti (infermie
ra). Vittorio Saverna (tecnico 
radiologico), Lorenzo doni 
(tecnico gassista), Bruna Ro-
delli (ostetrica), Luciano Ma-

nini (fisioterapista), Giuseppi
na Ferretti (infermiera), De
bora Bossi (sociologa), 

l due bombardamenti hanno 
colto tutti di sorpresa. Chi ci 
pensava ai bombardamenti ae
rei? 1 due caccia etiopici so
no arrivati volando bassi sul
la boscaglia. Mentre il sibilo 

dei motori si allontanava, è. 
giunto improvviso il boato deV 
la prima.bomba, poi della se
conda, della terza, della quar
ta. Sembrava finito, invece, 
di lì a un'ora, eccoli di nuovo 
sopra la nostra testa, in pic
chiata. E'[ vero, la foresta ci 
protegge, ' ma non ci rende 
tranquilli più che tanto. E t 
due caccia sganciano ancora, 
una, due, tre, quattro volte. 
Siamo appena arrivati in Eri
trea e la guerra ci ha accol
to con tutta la sua brutalità. 
Di guerra si parla sempre, 
ma sembra lontana. Se ci stai 
in, mezzo invece capisci. La 
letteratura finisce. Durante le 
due incursioni ogni attività si 
è fermata nella boscaglia, 
cessato perfino il canto stra
ordinario di uccelli di ogni 
specie, ognuno è rimasto fer
mo dove l'ha sorpreso il rom
bo degli aerei, in una capan
na, sotto un albero, dentro 
una delle dieci palazzine del
l'ospedale. 

In questo ospedale, costrui
to in muratura e completa
mente mimetizzato tra gli al
beri, è venuta la spedizione 

italiana. Ci sono decine e de
cine di ragazzi-combattenti da 
operare, da salvare. Per un 
mese i medici opereranno. 
L'ospedale è il vanto del Fron
te di liberazione eritreo 
(FLE), che vuole dimostrare 
come sia possibile fare rivo
luzione e guerriglia e intan
to costruire. Su una parete 
di un reparto c'è scritto « da 
una parte produciamo, dal
l'altra combattiamo ». L'ospe
dale è fornito di sala opera
toria sterile, di sala raggi, l'e
nergia elettrica è fornita da un 
gruppo elettrogeno. Parte del 
materiale chirurgico viene dal
l'Emilia. 

Mentre si discute sui due 
bombardamenti appena cessa
ti. i sanitari sono chiamati in 
sala operatoria: sono già ar
rivati i feriti durante l'incur
sione, otto bambini, quattro 
adulti. Gli aerei etiopici han
no colpito la scuola di una 
cooperativa agricola. Vìi rico
gnitore l'aveva fotografata il 
giorno prima. Obiettivo scelto, 
dunque, preciso, per fiaccare 
il morale. Tanto non c'è nes
suno che denunci. L'ONU non 

s'è mai interessata. Lo scor
so anno, nel mercato della 
città di Mcndefera, una bom
ba fece 120 morti. Adesso ci 
sono questi bambini sotto i no
stri occhi, feriti dalle bom
be sganciate sulle nostre te
ste. Un Piccolino di tre anni 
ha un buco in testa, gli esce 
il cervello. Sua madre è in 
coma. «Tra qualche settima
na — dice Johannes Azasi Ze-
lemariam, uno dei ventotto 
membri del Consiglio rivolu
zionario del FLE e nostro ac
compagnatore — quando la 
boscaglia sarà arida, comin
ceranno i bombardamenti al 
napalm ». Il governo etiopico 
definisce queste azioni « ope
razioni di polizia ». 7 sanitari 
italiani, vista la situazione, 
considerato il pericolo, riten
gono indispensabile la loro 
presenza in questo ospedale e 
rigettano la proposta di rien
trare subito in Italia: se do
vessimo, al termine della riu
nione., preparare un odg. il 
testo non potrebbe che esse
re questo. 

«Questa è la tèrza volta che dobbiamo cambiar terra» 
e Nel giugno dello scorso 

anno l'Etiopia ha lanciato una 
offensiva con l'intenzione di 
cancellare la rivoluzione eri
trea. Dice di averla cancel
lata. Eppure ora si prepara 
a lanciare queliw che chiama 
la sesta offensiva. Ma tra 
quello che il governo etiopi
co, >il DERG, dichiara e la 
realtà c'è un salto enorme e 
oggi possiamo affermare che 
il suo obiettivo dichiarato è 
diventato impossibile ». La ca
panna sarà di due metri per 
due e frigge: sono le termiti 
che la stanno divorando. C'è 
un letto, un tavolino, due se
die. Tesfamariam Woldema-
riam. membro del Consiglio 
rivoluzionario del FLE e del 
Comitato esecutivo, cioè il go
verno. nonché responsabile 
del dipartimento Informazio
ne, parla quasi sottovoce. E' 
giovane, assomiglia a un Cri
sto bizantino. Non si cura del
le termiti, parla di politica. 

Dice: < Il fallimento del 
DERG è dimostrabile. Abbia
mo riconquistato la città di 
Bimbinna, assediamo Agor-
dat. Mengistu aveva come 
obiettivo di andare oltre la 
regione del Sahel, ma le for
ze riunite del FLE e del FPLE 
(Fronte popolare) l'hanno 
bloccato ». 

Per arrivare all'ufficio-ca
panna di Tesfamariam abbia
mo viaggiato di notte. Si può 
viaggiare soltanto di notte, per 
evitare il pericolo dei caccia 
etiopici. Si viaggia sui fuori-

Guerriglieri del FPLE in Un villaggio liberato 

strada, la rete stradale è sus
sidiaria a quella tracciata dai 
colonizzatori italiani, inglesi 
ed etiopici: quelle strade ora 
non servono più a nessuno, 
cancellate quasi. La rivolu
zione eritrea tra conquistato 
praticamente tutto il territo
rio del paese, agli etiopici ri
mangono le grandi città, iso
late. raggiungibili per via ae
rea. Per questo, nel paese, si 
svolgono due vite parallele: 
quella legata ' agli interessi 
dell'Etiopia nelle città e quel

la della rivoluzione in tutto il 
resto del territorio. Ma le cit
tà si spopolano, non più len
tamente. i giovani ne escono 
unendosi alla rivoluzione, i 
vecchi se ne vanno preferen
do l'esilio, anche se l'esilio 
significa sudici campi proru
ghi in Sudan. In questo modo 
l'Etiopia, nelle città, va sem
pre più amministrando il suo 
esercito e sempre meno una 
popolazione che se ne va. E, 
intomo a queste città, ogni 
giorno meno vive, pulsa la ri

voluzione. Ai giovani che la 
fanno non viene dato soltan
to il « Kalashnikov ». il mitra 
sovietico. Altri compiti li a-
spettano. 

« Dobbiamo combattere — 
dice Tesfamariam r— ma dob
biamo - contemporaneamente 
costruire una società nuova, 
civile. Dobbiamo ricostruire 
un'economia, dobbiamo ; /or
mare l'ossatura per la nazio
ne. per l'Eritrea libera di do
mani. Puntiamo sui mezzi di 
produzione collettivi, ma non 

sulla nazionalizzazione: . in 
agricoltura,.per esempio, pre
feriamo affidarci alla coope
razione. è lo strumento più 
adatto a far partecipare tut
ti alla rivoluzione, anche i 
contadini». . . - . . ' 

Ho • visitato Una di queste 
cooperative.' E' quella la cui 
scuola è stata bombardata. 
Fuori dalle capanne c'erano 
le masserizie, pronte a esse
re caricate sui camion. I bam
bini mi erano venuti incontro 
con il viso terrorizzato, gli 

occhi ancora più grandi e più 
profondi. Mi erano venuti in
contro •— una ventina — in 
fila indiana porgendomi la ma
no. Senza un sorriso. Era il 
momento dell'esodo. 

« E' la terza volta che cam
biamo terra — mi aveva det
to un ragazzo-guerrigliero, mi
tra ih spalla — ora ci hanno 
scoperto di nuovo, dobbiamo 
andarcene, la cooperativa col
tiverà altri terreni ». Ma un 
vecchio aveva obiettato: « Io 
rimango, preferisco morire, 
piuttosto che andar via di 
nuovo ». 

La rivoluzione è una socie
tà combattente che si sposta 
da' una foresta all'altra; sem
pre di notte, brucia i campi 
vecchi e ne costruisce di nuo
vi. sempre meglio mimetizzati 
lungo i fiumi, dove la vegeta
zione è folta. Una società in 
perenne movimento, un nemi
co — si dice — quasi impos
sibile da colpire, perché può 
essere ovunque e da nessuna 
parte. Diciotto anni di guer
riglia hanno insegnato molto 
agli eritrei, « Una volta — di
ce Tesfamariam — era la ri
voluzione ad avere bisogno 
dei contadini ora sono i con
tadini ad avere bisogno della 
rivoluzione. Le offensive etio
piche, i bombardamenti,, le 
bombe al napalm non hanno 
bloccato la nostra rivoluzione 
sociale. Le forze eritree han
no capito che per vincere c'è 
una sola esigenza vitale: la 
unità di tulli». 

In prima linea attorno 
ad Agordat assediata 

Lo piana, circondata da una corona di col
line sassose tipo Carso, è verde di bananeti. 
Al centro dei bananeti si erge la città, bian
ca. Dalla terrazza in cui siamo, riesci a ve
dere gli edifici più importanti, il municipio, 
l'ospedale, il piccolo grattacielo. Quella città 
è Agordat. occupata dalle truppe etiopiche 
e ora circondala dall'esercito del FLE. La 
nostra terrazza sulla collina è l'ultima trin
cea eritrea, qualche centinaio di metri più 
sotto ci sono le prime posizioni di difesa etio
pica. Un chilometro a destra c'è una colli
netta. in mano agli etiopici, sulla collina c'è 
un mortaio che spara a intervalli irregolari e 
dovunque capiti. 

Siamo arrivati in trincea dopo un cammino. 
sotto un sole pesante, di cinque chilometri, 
l'ultimo in salita. In trincea U silenzio è stra
no. i guerriglieri si parlano con gli occhi e 
con gesti veloci, mi vengono improvvisamen
te alla memoria quegli assurdi cartelli fascisti 
durante l'ultima guerra: «Taci, il nemico ti 
ascolta! ». Il nemico, qui. si richiama al so
cialismo e combatte una rivoluzione sociali
sta. Fa male pensarci. Jimmu, uno dei re
sponsabili politici della brigala, sussurra: 
€ Ma nell'esercito etiopico la tensione è gran
de: quindici giorni fa. a Keren. a 80 chilo
metri da qui. c'è stata una partita dì calcio 
tra le squadre di due brigate. E* finita a 
fucilale ». 

La battaglia di Agordat è cominciata venti 

giorni fa. Gli eritrei hanno circondato la cit
tà appostandosi sulle colline e hanno sferrato 
l'attacco, sono penetrati in città, una città m 
cui sono rimasti cento abitanti (erano più di 
centomila) in pratica ostaggi dell'esercito 
etiopico. • 

< Potevamo prendere subito la città ». dice 
Jimmy con il suo italiano perfetto. 
K — Perché non l'avete presa? 

« Per prenderla avremmo dovuto fare una 
carneficina, avremmo dovuto uccidere alme
no 1 500 soldati e quei soldati sono contadi
ni. presi dalle campagne etiopiche e mandati 
a combattere, come dice loro il DERG, " gli 
arabi che hanno invaso l'Eritrea ". Noi sa
remmo " gli arabi ". Ma non possiamo am
mazzare i contadini, una rivoluzione socia
lista non può. se non vi è costretta, mac
chiarsi del sangue di proletari. Abbiamo pre
ferito assediare la città. La prenderemo col 
tempo ». 

La strada del ritorno terso le retrovie è 
meno faticosa, sia perché è in discesa, sia 
perché U sole sta calando. Tra i campi di 
banane bruciati dalle bombe incontriamo i 
ragazzi guerriglieri che vanno a dare U cam
bio ai compagni in trincea. Ci si dà la mano. 
un saluto, un sorriso: « Salamat ». Mentre si 
fa notte, gli etiopici illuminano le trincee eri
tree coi bengala e U mortaio spara dalla col
linetta più insistentemente. Il nostro passo si 
allunga. 

1due fronti, l'Etiopia 
e l'URSS, il socialismo 

Il fuoco di fila delle domande dura quasi 
quattro ore. si parla di ideologia e di poli
tica. Interessa molto la politica del PCI. Per
ché il PCI si è ritirato dalla maggioranza di 
solidarietà nazionale? Che cosa ha significato 
il e caso Moro»? Perché il PCI non dice più 
«no» alla NATO? Qual è la posizione del PCI 
nei confronti della politica estera dell'URSS? 
Che còsa significa eurocomunismo? Che signi
ficato ba dato il PCI alla visita di Hua in 
Italia? Perché il PCI ha accettato il siste
ma parlamentare? 

E' la scuola-quadri del FLE. terzo corso. 
quello per i dirigenti. Finito il corso andran
no in mezzo alla popolazione. Sono più di due
cento, questi: seduti in terra, pazienti. L'om
bra di alcuni alberi attenua il caldo torrido 
del mezzogiorno. Il corso dura quattro mesi, 
ore e ore di lezione ogni giorno sulle opere 
di Marx e Lenin (c'è anche una biblioteca 
sostanziosa), alla sera discussione collettiva. 
Il nostro dibattito termina al grido di « Viva 
il Partito comunista italiano», €Viva la ri
voluzione socialista mondiale ». Siamo sempre 
nella foresta, non c'è eco di società urbaniz
zate. Il dibattito ad alto livello sorprende 
ancora di più. 

Chiedo al compagno Zeìa Yassia. segreta
rio politico del FLE. se bisogna considerare 
il Fronte di liberazione eritreo un partito. 
« No — risponde — nel FLE convergono mol
te forze, anche non socialiste. Preminente. 
ora. è la liberazione del paese. Intanto dob
biamo costruire, raforzare la coscienza so

ciale della popolazione. Il partito oVavanguar-
dia dovrà nascere come necessità, spontanea
mente. Non dobbiamo imporre nulla. Per ora. 
nel FLE, ci sono molte contraddizioni che 
dobbiamo superare. Abbiamo già battuto e 
scacciato le forze di destra che facevano capo 
a Sabbe, ma la nostra opera politica non è 
ancora terminata, anche se oggi è a buon 
punto ». 

— E i vostri contrasti con il Fronte popo
lare? 

« Dobbiamo superare anche quelli. Sto par
tendo adesso per andare agli incontri con i 
rappresentanti del FPLE e trovare una base 
di accordo, sociale, oltre che militare. L'uni
tà militare l'abbiamo già raggiunta. Adesso 
dobbiamo andare avanti. Senza l'unità tra 
FLE e FPLE non libereremo mai l'Eritrea». 
- — E* solo questa la condizione per la vo
stra vittoria? ^ ri • 

« No. dipende anche dagli interessi intema
zionali. dalle posizioni che assumerà l'URSS 
nei confronti della nostra questione. Pochi 
mesi fa sono tornato a Mosca, ho spiegato 
come stanno le cose, come l'Etiopia, anche 
politicamente, stia facendo un brutto gioco. 
A Mosca dicono di aver capito. Il fatto è che 
le armi sovietiche vengono usate dall'Etiopia 
contro di noi, contro una rivoluzione sociali
sta. Ma l'imperialismo capitalistico non spe
ri che noi denunciamo un paese socialista. 
Non lo facciamo e non lo faremo. Non deve 
vincere soltanto l'Eritrea, ma anche la sua 
rivoluzione sociale*. 

«Venite a vedere e poi diteci: abbiamo o no ragione?» 
— Dunque. Ahmed. che co

sa si prova in battaglia? 
Ahmed Mahammud è un ca

po leggendario della guerriglia 
eritrea. Comanda la 69. Bri
gala. Ha occhi piccoli, mobi
lissimi. indagatori. Ti rispon
de. ma intanto ti giudica dal
le domande che fai. Adesso è 
a Khartum: tredici anni inin
terrotti di guerra, di privazio
ni. di fatiche, tre ferite lo han
no improvvisamente bloccato 
(« sono malato ». dice con tri

stezza). Il riposo del guer
riero. 

« Miente si prova », rispon
de divertito. 

Si ha paura?, lo incalzo. E 
lui mi guarda dentro per ca
pire che razza di paura può 
avere un uomo che viene dal
le città dove c'è tutto e dove 
si consuma tutto. « Si ha pau
ra — dice — cerio. Ma non 
la devi dimostrare. I tuoi sol
dati lì guardano, dipende tut
to da te. E quando la batta

glia comincia, non pensi più 
a niente. In battaglia fai cose 
straordinarie, salti come una 
tigre, fai capriole, spari, tut
to insieme. Sei leggero come 
una piuma. A volte mi capita 
di sentirmi appagato dal suo
no del mio " Kalashnikov ", 
dai suoi spari ». 

E il nemico? 
« Il nemico non esiste più 

come uomo in quel momento. 
Ti devi concentrare soltanto 
sulla tua arma, se la sai usa

re vinci, altrimenti sei fritto. 
In questo modo limiti U rap
porto atta tua arma e H ne
mico scompare ». 

— Il mitra è come il violino 
per 0 violinista, insomma? E 
la battaglia è soltanto una 
combinazione tecnica di salti. 
spari, capriole? 

« Non hai capito — e il sor
rìso. in quel viso nero nero. 
diventa abbagliante — non si 
tratta solo di questo. La bat
taglia la vìnci con la psicolo

gia. Devi capire che cosa ha 
pensato il nemico e fare U con
trariar lo devi ingannare, la 
battaglia è una grande bugia. 
E poi devi capire i tuoi uomi
ni, devi sapere chi devi man
dare aranti e chi far rimane
re indietro. Capito? E" psico
logia ». 

— Ahmed. se la rivoluzione 
finisse domani che cosa fare
sti? 

*Non so. Forse cercherei 
un'altra rivoluzione ». ; 

— Che cosa vorresti dire ai 
compagni di tutto il mondo se 
potessi fare un gran discorso? 

« Vorrei dire che ogni popo
lo ha diritto ad autodetermi-
narsi. vorrei dire che la rivo
luzione non finisce mai. So
prattutto vorrei dire: venite 
e giudicate se l'Etiopia ha ra
gione, oppure abbiamo ragio
ne noi*. 

Gian Pietro Tasta 

Manifestazione di protesta a Londra 

Maggie taglia la spesa 
Laburisti all'attacco 

Oltre 40.000 dimostranti — « Vuole colpire i livelli di vita 
dei lavoratori » — Due miliardi di sterline in meno per 
i servizi sociali mentre aumenta il bilancio militare 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — « Stop the cuts », 
basta coi tagli della spesa pub
blica. Da quando la Thatcher 
è al governo, la portata e il 
viporc tlcll'opposizionc cre
scono in tutto il paese. Sì 
concentrano, con granile in
cisività. in tre sìllabe che sono 
più di uno slogan di facile 
diffusione. Ieri, a Londra, lo 
hanno scandito, cantato, scrìt
to su cartelli e striscioni, por
tato nei distintivi sul petto, 
almeno quarantamila dimo
stranti. Era la più grande ma
nifestazione degli ultimi anni 
nella capitale inglese. Sicura
mente la più significativa e 
importante che il partito labu
rista abbia avuto modo di or
ganizzare da molto tempo. 

Formare l'assalto conserva
tore alle conquiste e ai diritti 
sociali del popolo inglese con 
la pacifica protesta di massa. 
Ecco la parola d'ordine, I* 
obiettivo. l'impegno del mo
vimento democratico. I/appun
tamento era a Hyde Park per 
mezzogiorno. A migliaia sono 
arrivati da ogni parte del pae
se, come per una scampagna
ta sul verde, favorita da sole, 
cielo azzurro, temperatura mi
te. « Anche se fosse piovuto. 
col fango alle caviglie, sarem
mo venuti lo stesso w, esclama 
un giovanotto biondo dei can
tieri di Glasgow in un accento 
celtico da tagliare con l'accet
ta. Accanto a lui..non gli sten
dardi multicolori : dei diversi 
sindacati, ci sono i minatori, 
i metalmeccanici, gli elettrici
sti. ì ferrovieri, i postini, gli 
impiegati, i maestri, gli ospe
dalieri, gli studenti universi
tari. le massaie, i bambini nel
le carrozzine, i ciechi, i pen
sionati. i vìgili del fuoco, gli 
scolari delle medie. 

Scozzesi e gallesi sono i pri
mi a prendere posto, sbarca
ti dai treni del nord e del

l'ovest fin dalla prima matti
na, Poi sopraggiungono tutti 
gli altri: Liverpool, Manche
ster, Lceds, Bradford, Co
ventry, la città dell'acciaio 
Sheffield, e i minatori da ogni 
distretto minerario grande e 
piccolo, ' dallo Yorkshirc al 
Kent. Mai viste tante ban
diere accanto ad min selva di 
cartelli e migliaia di adesivi 
sulle maglie, i pantaloni , 

a Questo è. l'inizio di una 
campagna popolare contro un 
piano politico che vorrebbe 
respingere indietro lo standard 
di vita, i livelli sociali e ci
vili delle grandi masse lavo
ratrici ». afferma Tony Benn. 
Sulla piattaforma, in mezzo al 
parco, stanno gli altri depil
imi laburisti e dirìgenti sin
dacali: Neil Kinnock, Stan 
Orme. Eric FWfer. Joan May
nard. Moy Halterslcy, Alan 
Fisber, Ted Parry ecc.: è pre
sente la maggior parie della 
direzione del Labour Party 
(NEC), quella che vuol ri
lanciare e potenziare ora il 
dialogo e le intese, i collega
menti, le forme e i traguardi 
di lotta a stretto contatto con 
la cittadinanza. Da qui na
sce, ripetono l'uno dopo l'al
tro i vari oratori, la volontà 
di resistenza, la base del cam
biamento. il programma alter
nativo che vogliamo afferma
re. a Stanno mobilitandosi stra-

: ti della popolazione fino a 
ieri isolati o indifferenti », mi 
dice Benn mentre scende dal 
palco- improvvisato - per av
viarsi alla testa della inter
minabile colonna. 

Ci vorranno due ' ore per
ché la marcia, sulla quale cam
peggia il rosso sul blu, il 
verde e il bianco di tante in
segne e vessilli, raggiunga 
Central Hall per il grande 
raduno. La - banda musicale 
dei minatori accompagna i di
mostranti. L'incontro si pro-

.' - . 7 . . : ... ••• 

lunga poi dall'altra parte, del
la piazza di Westminstér in 
una sala della Camera dei co
muni dove prendono la pa
rola anche quegli esponenti 

. laburisti, come lo stesso1 lea-
' dcr Callagban, che mettono 
l'accentò sul loro ruolo ' par
lamentare. 

Il profilo, la differenza, del
le . principali correnti laburi
ste sono cose note. Ala oggi 
Vinrono l'appello e la garan
zia unitari. I conservatori di
cono di voler tagliare un mi
liardo di sterline dai bilanci 
dello Stato, a Ma — fa os
servare Norman Alkinson — 
mentre riducono de| 3% le 
erogazioni sociali, fanno gon
fiare le spese militari di un 
altro 3^0, Sono in effetti 2 
miliardi sottratti alle scuole, 
ospedali, strade, centri comu
nitari, biblioteche, assistenza, 
infanzia, vecchiaia, tempo li
bero e attività culturali ».: Me
no investimenti, più imposte. 
aumento • dei disoccupati. L* 
equazione è automatica. 
Qual è dunque il senso della 

dimostrazione del 28 novem
bre? « Far presente al gover
no — mi dice ancora Benn 
— che il popolo, inglese non 
tollera un programma che va 
contro il rafforzamento,': lo 
sviluppo, l'articolazione delle 
sue energie produttive e aspi
razioni sociali ». Qual è il 
messaggio che il partito la
burista rivolge oggi al paese? 
« Dobbiamo avere la forza ?— 
sottolinea Benn — di ribadi
re il bersaglio e i finì della 
spesa pubblica, allargare e ri
qualificare ; gli r investimenti 
produttivi. Secondo, costrin
gere il governo conservatore "a 
invertire la rotta. Terzo, rivi
talizzare e armare di un nuo
vo programma il partito labu
rista ». . - - • > . . 

Antonio Bronda 

Dal nostro corrispondènte 
PARIGI — I francesi debbo
no evidentemente aver sogna
to in tutti questi ultimi mesi 
e settimane: gli scandali, la 
spaccatura della maggioranza 
di governo, la politica neoco
loniale in Africa, il milione e 
ottocentomila disoccupati, il 
rialzo dei prezzi, la liquida
zione di interi settori dell'in
dustria, l'accentuazione delle 
ineguaglianze, la vita quoti
diana sempre più dura? Eb
bene. ieri sera i milioni di 
spettatori televisivi incollati 
agli schermi per assistere al 
rituale show del presidente 
Giscard .d'Estaing. hanno 
appreso che il suicida Boulin 
« va lasciato riposare in pa
ce », che il suo e sprezzante e 
glaciale » silenzio dovrebbe 
essere sufficiente per cancel
lare Io scandalo dei diamanti 
ricevuti da Bokassa,-che la 
crisi della maggioranza non è 
che « un eccesso verbale », 
che la Francia, sotto la sua 
guida illuminata, è proiettata 
verso un -• avvenire, se non 
proprio luminoso, comunque 
rassicurante. 

E lui. Giscard d'Estaing, è 
pur sempre il «timoniere» 
che può permettersi, tenendo 
ben presenti le elezioni pre
sidenziali del 1961. di dire ai 
francesi «so dove vado, an
che se sono costretto qualche 
volta ad assumermi dei ri
schi ». Tra questi non c*è 
comunque quello di dover 
rispondere alle « curiosità » e 
alle « irriverenze » dei giorna
listi che. come dice il com
mentatore de « L'Humanité », 
hanno svolto egregiamente. 
come di consueto del. resto 
in queste occasioni, il loro 
ruolo di « assistenti di pista » 
all'elegante « funambolo » il 
cui ruolo è stato esclusiva
mente quello di « far sparire 
i problemi ». 

Se non fosse stato così 
Giscard avrebbe dovuto spie
gare per esempio i veri mo
tivi per cui un ministro im
plicato in uno scandalo si 
suicida accusando i suoi a-
mici della maggioranza di a-
ver ordito contro di lui un 
« complotto politico »: avreb
be dovuto dire perché mai il 
boia di Bangui era cosi mu
nifico nei suoi confronti ed 
egli cosi disposto ad accet
tarne i doni: avrebbe dovuto 
spiegare come si fanno e di
sfanno governi nelle ex colo
nie africane della Francia e 
come si sostiene fino all'ul
timo un imperatore sangui
nano; avrebbe dovuto spiega
re che il governo del suo 
primo ministro Raymond 
Barre si basa ormai su una 
minoranza che si regge sol
tanto su un artifizio proce
durale; non avrebbe potuto 
affermare impunemente che 
la sua politica in Africa « non 
è condannata da nessuno ». e 
che si deve all'intervento dei 
«para» francesi in Centro 

Secondo lui non è successo niente 

Giscard fa «sparire» 
alla tv i problemi 

della Francia 
Sorvola in modo sprezzante sugli 
scandali e le difficoltà. del regime 

Africa, nello Zaire e nel Ciad 
«se alcune capitali africane 
non si sono trasformate in 
altrettante Teheran ». 

Un ottimismo che tuttavia 
« è troppo lontano dalle real
tà politiche e psicologiche 
per essere ' contagioso» 
(L'Aurore). « Allarmare senza 
ragione — scriveva ieri Le 
Figaro — è un errore morale 
e politico. Rassicurare quan
do il pericolo è alle porte è 
immorale e suicida. Non ci 
resta che sperare che Giscard 
d'Estaing non si sbagli». In 
una parola, come scrive L* 
Humanité, « se le parole fos
sero sufficienti a far quadra
re i bilanci delle famiglie, 
dopo la trasmissione televisi
va di martedì sera. la Fran
cia sarebbe un'oasi di pro
sperità ». 

La chiarezza, d'altra parte, 
non è venuta a galla nemme
no nella succinta analisi che 
Giscard ha fatto della situa
zione mondiale. Dell'Africa si 
è già detto. Per l'Iran una 
velata (ma quanto incoerente 
e tardiva) critica agli Stati 

• Uniti e un puro e semplice 
richiamo - al rispetto delle 
leggi intemazionali. Per la 

Cambogia il rilancio di Siha-
nouk che da domenica è .qui 
a Parigi quale ospite ufficiale 
dell'Eliseo per studiare i det
tagli di una operazione di
plomatica che la Francia in
tende prospettare quale, solu
zione «politica e neutrale» 
del conflitto cambogia
no-vietnamita-cinese. 

Infine il preannuncio che 
Parigi si appresta a proporre 
al prossimo vertice mondiale 
dei grandi paesi industrializ
zati una revisione dell'attuale 
sistema monetario. Una spe
cie di SME sul piano mon
diale? Giscard non ha preci
sato. Anche questo, molto 
probabilmente, fa parte del 
bagaglio che egli sta prepa
rando per la sua rielezione. 
Mostrandosi con quel tono 
«al di sopra della mischia», 
un po' come De Gaulle nel 
1963; rifiutando ogni tipo di 
polemica e contraddittorio 
con gli altri pretendenti, Gi
scard spera che sussista tra i 
francesi un vecchio fondo di 
reverenza monarchica che 
pone il presidente in qualche 
posto a metà strada tra gli 
uomini comuni e Dio. 

Franco Fabiani 

Delegazione PCI in Mozambico 
MAPUTO — E* arrivata Ieri 
a Maputo. capitale della Re
pubblica Popolare del Mozam
bico, una delegazione del PCI 
guidata dal compagno Gian 
Carlo Pajetta, membro della 
direzione, e composta dai 
compagni Bruno Ferrerò, del 
Comitato centrale, e Anto
nio Bernardi, deputato al 
parlamento. La delegazione 
è stata ricevuta all'aero
porto dal ministro degli 
esteri Joaquim Alberto Chls-
sano, che In serata ha of
ferto una cena alla quale 

erano presenti membri del 
governo, della direzione del 
Frelimo, e l'ambasciatore 
italiano signor Moreno. 

Questa mattina la delega
zione ha reso omaggio al 
monumento consacrato ai ca
duti della lotta per la libe
razione. Successivamente so
no iniziati i colloqui della 
delegazione italiana con quel
la del Frelimo, presieduta 
dal ministro Chlssano e 
composta dal ministro della 
economia Marcelino Dos San-
tos Alves e da altri diri
genti del Frelimo. 

Una precisazione dell'ambasciata 
del Vietnam a Roma 

ROMA — In relazione ad 
una dichiarazione fatta dal 
segretario del PSI Craxi di 
ritomo dal sud-est asiatico, 
l'ambasciata della Repubblica 
socialista del Vietnam in ru
lla ha diramato una precisa
zione, nella quale si dichiara 
che la presenza delle truppe 

vietnamite In Kampuche* 
« in virtù del trattato di pace, 
di amicizia e di coopcrazione» 
fra i due governi, «è un fat
to che riguarda esclusivamen
te i rapporti fra i due Paesi 
fratelli e non costituisce al
cuna minaccia per alcun al
tro Paese vicino ». 


